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Un brano evangelico composito, con espressioni pronunciate da Gesù in varie occasioni e qui 
raccolte per fornire indicazioni sulla qualità del proprio essere discepoli nella dimensione 
comunitaria. 

Il tema del primo avvertimento – il tono generale del testo vuole spiccatamente mettere in 
guardia da alcuni ‘eccessi’ – viene trattato anche nella prima lettura, tratta dal libro dei Numeri e 
inerente un fatto avvenuto nel corso del cammino nel deserto, mentre il popolo usciva dall’Egitto 
per andare verso la terra promessa. Quando una comunità si struttura e si organizza, manifesta ed 
evidenzia la propria volontà di crescere, di camminare lungo un itinerario di maturazione. Non è un 
cammino facile né immediato: richiede tempo, ascolto, conoscenza e stima reciproche, capacità di 
valorizzazione delle caratteristiche di ogni persona, accoglienza e sopportazione delle inevitabili 
fragilità, soprattutto il ‘miracolo’ di riuscire ad armonizzare, con un impiego notevole di energie, 
tutte le componenti della comunità stessa. La testimonianza di Paolo, riportata nei capitoli 12-14 
della prima lettera ai Corinzi, è di una attualità e di una concretezza sorprendenti. Si intuisce – e lo 
sperimenta immediatamente chi vive in una comunità, a partire da quella familiare – che l’auspicata 
armonia è sempre precaria e necessita di attenta vigilanza e premurosa cura da parte di tutti i suoi 
membri, nessuno escluso. Ma con la grazia del Signore e tanta buona volontà si possono 
raggiungere buoni, addirittura ottimi risultati! 

In queste comunità si potrebbe dire che la vita funzioni tanto bene che… tutto diviene 
intoccabile, è tanto perfetta che non la si può più modificare in nulla. Ognuno ha il suo spazio, il suo 
incarico – che svolge con grande diligenza e professionalità, indipendentemente che si tratti di 
liturgia, carità, educazione… – e la sua azione non può essere intralciata o sostituita da nessun altro. 
Quello che era nato come servizio gratuito nell’ambito di una comune sequela del Signore, diviene 
possesso geloso e intollerante. Se qualcuno, dall’esterno, tenta di entrare nella comunità, viene 
sottoposto ad un processo di ‘istruzione’ per fargli riconoscere tutta e sola la positività della vita 
comunitaria. Figuriamoci cosa può succedere a costui se si azzarda a ipotizzare dei cambiamenti, 
magari a paventare delle critiche… Se giunge addirittura – non sia mai! – a fare del bene, magari 
dello stesso tipo di quello svolto dalla comunità, ma senza il benestare e l’autorizzazione della 
comunità stessa, si può arrivare all’interdizione pubblica…!! (cfr. v. 38). E allora ci si accorge che 
non si è poi così lontani da stili e modalità sempre più spesso espressi da entità politiche, sociali, 
agonistiche. È vero, queste forse non si fregiano del titolo – davvero qualificativo – di comunità ma 
forse anche nelle prime si è un po’ smarrito il senso di questo termine. C’è chi ha scritto ‘Dio è con 
noi’ sulle cinture dei soldati, affermando implicitamente che non era pertanto con quanti stavano 
dall’altra parte della barricata: auguriamoci che queste volgari e indecenti strumentalizzazioni del 
nome di Dio non raggiungano anche le comunità dei credenti in Cristo. 

Ma se ciò avviene, non spaventiamoci: le forze egocentriche dell’uomo rialzano 
continuamente la testa e davvero la vigilanza e la revisione si impongono a tutti i livelli. Certo è che 
se l’efficienza – anche quella del bene – scalza il ruolo delle persone e diviene strumento per 
imporsi sugli altri, allora anche l’altra, severissima, parola di Gesù, riportata al v. 42 e nei versetti 
seguenti, «chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, sarebbe meglio per lui che gli si 
mettesse una mola d’asino al collo e fosse gettato nel mare», ci risulta forse meno strana e 
incomprensibile. Certamente un paradosso, da non prendere alla lettera, ma, appunto, un serio 
avvertimento. Non c’è ‘opera di bene’ che possa calpestare con diritto qualcuno! Quando si 
smarrisce l’attenzione ai più fragili, esposti, poco istruiti, umili – questo il senso del termine piccoli, 
tali quindi non solo per età – è necessario riaprirsi alla forza vivificante del vangelo per ritrovare la 
grazia della salvezza, per ricordare innanzi tutto che siamo dei salvati dall’amore del Signore. 
Allora anche il gesto semplice e alla portata di tutti del bicchiere d’acqua offerto nel nome di Gesù 



(cfr. v. 41), ovvero dato nella gratuità rispettosa e attenta alla singola persona, diviene epifania del 
Regno, speranza di un mondo migliore già qui sulla terra. 

 


